
POLITICA INTERNA 

Il presidente «prende atto» della scelta della Camera 
Il voto palese su leggi di spesa è «utile» ma è una 
«amabile illusione» pensare che basti a risanare il deficit 
«Sono un inveterato sostenitore del regime parlamentare» 

Cossiga: non è per l'Italia 
un sistema presidenziale 

Orlando sul voto palese 

«Se servirà a comprimere 
il dissenso, il rimedio 
sarà peggiore del male» ;» 

«Se il voto palese servirà a comprimere il dissenso 
sarà un rimedio peggiore del male»: Orlando inter
preta così l'inquietudine e le perplessità di una parte 
ampia del cattolicesimo democratico. E rilancia l'i
dea di una riforma della politica improntata al dialo
go e alla trasparenza. Acquaviva invece sgrida le 
Adi, e un po' tutti i cattolici, perché non compren
derebbero il bene che il Psi fa alla società italiana. 

FABRIZIO RONDOLINO 

tm CHIANCIANO. Non è sta
to molto convincente, Genna
ro Acquaviva, quando ha cer
cato di spiegare perché il Psi 
non ha partecipato all'ultimo 
congresso delle Adi: «Per via 
di una certa "passerella" - ha 
detto - troppo affollata di per
sonaggi con la "p" maiusco
la». Il «personaggio» con la «p» 
maiuscola che tanto irritò I so
cialisti, in realtà, era Achille 
Occhetto, e c'è chi dice che fu 
proprio Acquaviva ad insiste
re perché nessun dirigente del 
suo partito andasse alle assise 
adiste. Ma tant'è, ieri, il sena
tore, che è a capo della segre
terìa politica di Craxi, al con
vegno Adi è venuto e ha pro
nunciato un discorso di tono 
per così dire evangelico, de
nunciando il «particolarismo» 
e l'«individualismo» della so
cietà di oggi ed esaltando la 
«spiritualità. Si è lamentato 
però della «grave discrimina
zione che da larga parte del 
mondo cattolico colpisce il 
Psi». Dall'accusa non si salva 
nessuno, neppure l'episcopa
to. Soltanto Comunione e li
berazione viene assolta, per
ché a Rimìni «ha rifiutato il 
consueto allineamento politi
co». 

Una risposta sul filo dell'iro
nia è venuta ad Acquaviva da 
monsignor Fernando Char
tier: «Io mi assumo i miei erro
ri, ma sono certo che anche 
Gennaro, da buon cristiano, si 
assumerà i suoi...». Charrier ha 
ribadito il leitmotiv di questo 
convegno: Il dialogo. «La 
Chiesa - ha detto - non può 
rinunciare ai grandi valori: ciò 
non significa elevare barriere, 
ma dialogare nel rispetto delle 
indentila». 

Ma il protagonista della 
giornata è stato il sindaco di 
Palermo, Leoluca Orlando, 
accolto da una vera ovazione 
al suo ingresso in sala. Orlan
do ha affrontato un tema che 

gli è caro: la riforma della po
litica, la rappresentanza della 
società civile, il governo de
mocratico della complessità 
sociale, li cancro delta demo
crazia oggi, ha detto, è il pre
valere di una «cultura dell'ap
partenenza» che stabilisce ciò 
che è bene e ciò che è male in 
base al partito, alla corrente, 
al clan, al gruppo di potere. È 
questa la (orma di una «nuova 
sudditanza» che alla coerci
zione fisica sostituisce II dia
framma dell'«appartenenza» 
nel rapporto fra società civile 
e rappresentanza politica. 

«Il tempo in cui viviamo -
ha proseguito Orlando - chie
de di vivere le contraddizioni, 
non di comprimerle: non si 
costruisce il nuovo senza^for-
zature e senza conflitti», È al
l'interno di questo ragiona
mento che il sindaco di Paler
mo ha commentato la vicen
da del voto segreto: «E un pas
so avanti verso la trasparenza 
delle istituzioni - ha sostenuto 
-, ma se servirà a soffocare il 
dissenso allora sarà un rime
dio peggiore del male». Il voto 
paiese può invece - aggiunge 
- ripristinare il principio della 
responsabilità individuale, e 
concorrere così al supera
mento della «cultura dell'ap
partenenza». Orlando è ben 
lontano da certe interpreta
zioni della «piccola rivoluzio
ne» avvenuta alla Camera e 
nelle sue parole si avverte tut
to il pericolo di un nuovo as
servimento dei Parlamento al
le segreterie dei partiti. E gli 
applausi che riceve testimo
niano una volta di più l'inquie
tudine che percorre il conve
gno. Ma se le contraddizioni 
vanno fatte esplodere, con
clude Orlando, un grande ruo
lo spetta all'associazionismo 
cristiano: «Se saprà superare 
la logica delle appartenenze -
esclama - potrà diventare un 
pezzo fondamentale della 
nuova sinistra del paese». 

In Italia «il sovrano politico è il popolo e il sovrano 
legale è il Parlamento», dice Cossiga definendosi «un 
inveterato sostenitore del regime parlamentare». E 
spiega perché a suo giudizio non va per l'Italia un 
sistema presidenziale. Quanto alla battaglia appena 
conclusa alla Camera, l'aver esteso il voto palese è 
positivo, ma pensare che da solo basti a ridurre il 
deficit pubblico è «un'amabile illusione». 

• • ROMA. «Ogni riforma isti
tuzionale di per sé comporta 
una divisione. Ma non bisogna 
fare della divisione un dram
ma, né lo scopo della propria 
azione». È quasi un invito alla 
•pacificazione», quello che 
Francesco Cossiga fa arrivare 
dall'Australia (dove è in visita 
di Stato) ai partiti dopo l'aspra 
battaglia sulla riforma del voto 
segreto. Un invito, soprattut
to, a considerare che il lavoro 
per rinnovare davvero le isti
tuzioni è solo all'inizio: «Ora -
suggerisce, infatti, il presiden
te - mi sembra che occorra un 
momento rapido di medita
zione sulle ulteriori fasi di que
sto processo di riforma». 

Ma cosa pensa, 11 capo del
lo Stato, dello scontro svilup
patosi in Parlamento? È inter
venuto - e in che modo - nel 
giorni caldi delle votazioni a 
Montecitorio? E come conti

nuare il processo riformatore 
avviato, un processo che (nei 
desideri di alcuni) dovrebbe 
avere nella Repubblica presi
denziale il suo punto d'arrivo? 
A Melbourne, Francesco Cos
siga ha risposto alle domande 
degli inviati di «Panorama», 
dell'«Espresso» e di «Epoca*. 
Cominciando proprio dalla 
battaglia alla Camera e dal suo 
esito. 

«Prendo atto - spiega il pre
sidente - che questo è un pri
mo passo del Parlamento per 
adottare riforme istituzionali 
sulla necessità delle quali tutte 
le forze polìtiche sembrano 
concordare». Nel merito di 
questo «primo passo», dice, 
non si è «mai pronunciato». 
Spiega, ora, di considerare uti
le l'estensione del voto palese 
sulle leggi dì spesa «in questa 
situazione di grave disavan
zo». Ma definisce «un'amabile 

illusione* ritenere che tale 
modifica regolamentare pos
sa bastare, da sola, a ridurre il 
deficit pubblico. «D'ora in poi 
- aggiunge - chi vorrà aumen
tare la spesa pubblica dovrà 
assumersene la responsabilità 
apertamente. Certo la terapia 
per ridurre il disavanzo richie
de interventi molto più sofisti
cati. Un punto è sicuro: non 
basta vivere da ricchi per es
sere tali». Eppure, intomo al
l'estensione del voto palese, 
si è sviluppata una battaglia 
politico-procedurale che ha 
pochi precedenti; scontri tra i 
partiti, polemiche che hanno 
investito il presidente della 
Camera, lui stesso - il capo 
dello Stato - investito in qual
che modo della questione da
gli incontri che ha avuto con 
Occhetto e Craxi. È intervenu
to, o ha pensato mai, Cossiga, 
di intervenire? 

No, risponde il presidente. 
Da quando è in Australia, per 
esempio, non ha avuto contat
ti con la lotti, assumendo in
formazioni solo da Spadolini, 
capo dello Stato supplente. 
«Ho preferito scegliere questo 
canale - spiega Cossiga - an
che perché altri contatti pote
vano sembrare un'interferen
za». D'altra parte, aggiunge, 
•vengo da un'esperienza re
cente un po' amara, tanto che 

ho avuto bisogno di fare una 
precisazione formale». Si rife
risce, appunto, agli incontri 
che ebbe con Occhetto e Cra
xi ed alla nota che dovette di
ramare per sgombrare il cam
po dall'«impressione che rice
verli significasse un mio inter
vento». E perché ha taciuto di 
fronte alle minacce di elezioni 
anticipate? «Preannunciare at
teggiamenti o decisioni - dice 
- sarebbe una forma di pres
sione, di ingerenza politica». 

E qui Cossiga coglie l'occa
sione per fare un discorso più 
generale. A una domanda sul 
perché ci sia nell'opinione 
pubblica una tendenza favo
revole a un regime presiden
ziale, il capo dello Stato ri
sponde: «Probabilmente per
ché è sempre più diffusa l'esi
genza di un sistema parlamen
tare meno arretrato rispetto 
alla domanda di capacità de
cisionale che viene dalla so
cietà civile ed economica del 
nostro Paese. E poi perché l'e
sistenza di un soggetto deci
sionale singolo e non collegia
le dà forse un senso psicologi
co di maggiore tranquillità e 
certezza: è quello che defini
rei il 'complesso del padre'». 
Cossiga aggiunge una consi
derazione polemica: «Quando 
mi sono state rivolte critiche 
di assenza, perfino di latitan

za, si voleva facessi cose di
verse da quelle che voleva il 
Parlamento. Immaginate però 
quale messe di critiche avrei 
raccolto se avessi fatto un 
messaggio a favore o contro il 
voto segreto: sarebbe stalo 
dannoso e non sarebbe stato 
tollerato. Ognuno deve fare il 
suo mestiere. Il problema è 
che in Italia, un paese pieno di 
fantasia, ognuno vuole fare il 
mestiere dell'altro e immagi
na di farlo in modo migliore 
dell'altro. Ma, nel nostro ordi
namento, il mestiere di capo 
dello Stato è, per esempio, più 
modesto di quello di presi
dente del Consiglio. Anche se 
uno abita in un palazzo di mil
le stanze e l'altro di cento». 
Cossiga è ancora più esplicito: 
«Sono un inveterato sostenito
re del regime parlamentare, 
anche perché in un paese va
rio e complesso come il no
stro non vedo un regime mi
gliore. Ciò non significa che 
non si possano chiarire alcuni 
poteri del presidente della Re
pubblica. Io non pqsso fare al
tro che ricordare die le opzio
ni sono due: o un presidente 
leader dì una maggioranza po
litica o un presidente che, a 
fini di garanzia istituzionale, 
resti al di fuori della lotta poli
tica». 

Dopo i gridi di vittoria, segni di preoccupazione tra gli alleati 

Ora la De invoca il dialogo 
e Craxi lamenta: il Pei non mi cerca 
«Una diarchia Craxi-De Mita magari per decenni?». 
La domanda non piace al segretario socialista: «La 
diarchia è un bersaglio di comodo, quanto ai de
cenni spero proprio di no». Ora sono gli esponenti 
della maggioranza a doversi giustificare per la rot
tura dei rapporti con il Pei sulla riforma del voto 
segreto. Craxi lamenta: «Non mi hanno cercato». E 
il Popolo ripropone «l'intero disegno riformatore». 

HV ROMA. «Datemi solo il 
tempo di tirare il fiato per 
qualche ora». Sono parole che 
tradiscono un certo fastidio, 
quelle con cui il segretario del 
Psi chiosa una risposta all' 
Espresso sulla possibilità che 
la «diarchia Craxi-De Mita du
ri, magari per decenni». «La 
verità è che non so come 
evolverà la situazione politica 
italiana», dice Craxi dato che 
per lui «la politica è movimen
to, cambiamento e rinnova
mento». Come e per quale 

prospettiva politica Craxi non 
io chiarisce. A «cose fatte», 
definisce «di sinistra» l'affer
mazione del «principio» del 
voto palese; giudica «ingiusto 
crocifiggere la lotti come 
stanno facendo alcuni diri
genti comunisti» («Anche noi 
socialisti - aggiunge - non ab
biamo condiviso in talune cir
costanze alcune sue decisio
ni, ma ci siamo morsi la lingua 
e abbiamo accettato»); la
menta persino che «nessun di
rigente comunista mi ha mai 

cercato neppure per chiedere 
una mia opinione, una mìa di
sponibilità, neppure per son
dare l'ipotesi di una mia even
tuale resipiscenza». 

Sui rapporti con il Pei e 
l'opposizione, compromessi 
dal prendere o lasciare in 
blocco imposto dalla maggio
ranza alla Camera, si accaval
lano giustificazioni e tentativi 
di scaricare le proprie respon
sabilità anche nella De. Mino 
Martinazzoli rivendica al suo 
partito «il merito dì aver co
niugato la lealtà di maggioran
za all'esigenza di riavvicinare 
le posizioni dei comunisti». E 
aggiunge: «È stato caso mai 
Craxi a perseguire l'obiettivo 
della durezza delle procedure 
al fine evidentemente di evita
re convergenze sulla riforma 
istituzionale». Luigi Granelli ri
tiene che comunque «è stato 
pagato un prezzo con Toppo-

L'ultima vicenda parlamentare lascia i dilemmi del «doppio incarico» 
Martinazzoli filosofeggia: «Si tratta di un falso problema» 

de divìsa sul segretario 
La sinistra democristiana, archiviata la vicenda 
del voto palese (con tutti gli insegnamenti del 
caso) ora guarda decisamente al congresso con 
particolare riferimento al vertice dello scudo cro
ciato. Anche se puntano ad esprimere il futuro 
segreterio tuttavia le truppe della sinistra vanno, 
per ora, alla battaglia, se non proprio diviso, sicu
ramente in ordine sparso. 

CARLO BRAMBILLA 

• • MILANO 11 convegno sul
le riforme istituzionali tenuto 
ieri a Milano dalla sinistra de
mocristiana lombarda si è in 
pratica trasformato in un ap
puntamento precongressuale. 
Tutto è girato intorno al pro
blema del «doppio incarico» 
di De Mita, sulla conciliabilità 
o meno della carica di segre
tario con quella di presidente 
del Consiglio. Se in linea ge
nerale esiste una generica 
Identità di vedute sulla neces
sità di configurare il rilancio 
del partito anche per dare 
maggiore forza alla presiden
za del Consiglio, tuttavia la 
questione strettamente legata 

alla successione di De Mita, al 
momento, divide ancora la si
nistra democristiana almeno 
in tre tronconi principali, ri
spettivamente rappresentati 
da Luigi Granelli, Guido Bo-
drato (che ha parlato a Tori
no) e Mino Martinazzoli. Il pri
mo propone un deciso cam
bio della guardia al vertice de 
e chiede che il partito «scelga 
un gruppo dirigente rinnova
to, autorevole, per risolvere in 
un quadro più generale il pro
blema della leadership della 
De in sintonia con l'azione del 
governo», ma chiede contem
poraneamente di «rafforzare 
l'autonomo ruolo ideale e po

litico dello scudo crociato». 
Insomma, secondo Granelli la 
questione del «doppio incari
co» va chiusa con il prossimo 
congresso. A fare da contra
sto alle posizioni di Granelli è 
arrivata la voce del vteesegre-
tano nazionale Guido Bodrato 
che ha parlato a Torino: «Visto 
che De Mita ha già detto che 
non si ricandiderà - ha affer
mato - chi si è accanito con
tro il doppio incarico faccia 
dei nomi: altrimenti alla fine 
resterà segrelano ancora De 
Mita, che peraltro esce raffor
zato dalla conclusione della 
battaglia sul voto palese». 

Ancora più nella la tesi del 
presidente della giunta regio
nale lombarda (attualmente in 
crisi) Bruno Tabacci che prefi
gura come positivo il doppio 
ruolo di De Mita indicato co
me il vero leader della De a 
tutti gli effetti Insomma, tra
ducendo: De Mita come Cra
xi, La scelta viene imposta 
dalle necessità attuali delia 
politica. Decisamente più pro
blematico il presidente del 
gruppo de alla Camera, Mino 

Martinazzoli, che non ha man
cato di prendere le distanze 
delle due posizioni più defini
te. Martinazzoli ha puntato al 
rilancio complessivo del ruolo 
della sinistra nel partito confe
rendo alla questione del dop
pio incarico i contorni del fal
so problema. «Intanto - dice 
Martinazzoli - ragionare sul 
dopo De Mita non può pre
scindere dal valutare il "tem
po di De Mita"», vale a dire 
che bisogna riconoscere il 
ruolo importante dell'azione 
svolta nel recupero democn-
stiano di questi anni dal lavoro 
dell'attuale segretario; tuttavia 
per quanto riguarda l'autono
mia del partito «le còse così 
come sono non possono an
dare avanti, sono infatti troppi 
i punti d'anomalia, accettabili 
in una situazione politica par
ticolare, come quella attuale, 
ma non certo per il futuro». 

Comunque, la sinistra de
mocristiana si trova unita su 
un punto: non sì torna indietro 
per l'elezione del segretano. 
A decidere deve essere il con
gresso. Molto esplicito è stato 

Bodrato: «Chi propone di ri
tornare all'elezione del segre
tario da parte del Consiglio 
nazionale deve dimostrare 
che non parla di un candidato 
che passi dalla porta dì servi
zio». Insomma, la sinistra non 
accetta logiche spartitone del 
potere. Decisamente provo
catorio Martinazzoli: «Se ci 
riescono, si trovino pure in 
sette, i famosi leader veri, e 
facciano il segretario», L'im
presa appare impossibile, an
che perché secondo il presi
dente dei deputati de «i grandi 
capi sono sempre meno capi 
se non addirittura controfigu
re di se stessi». A queste posi
zioni da Torino hanno fatto 
eco altri interventi. Goria è per 
la conferma di De Mita, con 
un vicesegretano che sia «una 
guida certa». Per l'andreottia-
no Cirino Pomicino la riele
zione dì De Mita è invece 
«inopportuna». Scotti, espo
nente del «grande centro», è 
contrario ad una «sovrapposi
zione di ruoli» e sostiene che 
già ai congressi regionali «bi
sogna presentare la coalizio
ne che si candida alla guida 
del partito". 

sizione che poteva essere evi
tato». Paolo Cabras sul Popo
lo cerca un punto intermedio 
su cui attestare tutta la De. Di
ce che il Pei «rischia un'assur
da autoemarginazìone». Ma ri
conosce che è «giusto» il pro
blema, posto dai comunisti, 
«del riequilibrio fra un esecuti
vo più forte ed un Parlamento 
che deve poter esercitare al 
meglio il potere di controllo». 
Lo fa anche perchè «non sarà 
facile convincere molti reni
tenti dentro e fuori i recinti 
della maggioranza che il pro
cesso delle riforme è soltanto 
alta prefazione». Toma, così, 
sul Popolo la richiesta al Pei di 
«dare al confronto qualcosa di 
più dì una ripetizione abusata 
o di un astioso disdegno». Ma 
è la maggioranza ad essere in 
debito, e Francesco D'Ono
frio lo riconosce quando af
ferma che «uno statuto delle 
opposizioni è ora l'impegno 
maggiore». 

Catania 

Nuova giunta 
tra i contrasti 
Già verifica 
• 1 CATANIA. Clima dì incer
tezza al consiglio comunale di 
Catania nelle sedute di vener
dì sera. Dalle forze politiche 
della maggioranza, in partico
lare da De e Psdì che avevano 
posto problemi per l'attribu
zione delle deleghe agli asses
sori, è venuta la nconferma 
dell'esperienza di giunta isti
tuzionale appena avviata. Ma 
il sindaco Enzo Bianco (Pn) 
ha convocato per mercoledì 
mattina i capigruppo, per ve-
nficare concretamente la vo
lontà dei partiti di proseguire 
sulla strada intrapresa. L uni
co assessore socialdemocrati
co, pur disponibile a nmanere 
in giunta, ha nfiutato le dele
ghe che gli erano state asse
gnate. Sembra invece rientra
ta la protesta dell'assessore 
de ai Lavori pubblici. Dice 
Giuseppe Pignataro, coordi
natore del comitato cittadino 
del Pei «I tentativi di non fare 
decollare l'attività della giunta 
e di minarne la credibilità ci 
sono e vanno affrontati alla lu
ce del sole II chìanmenio è 
indispensabile. Sarebbe grave 
se venissero meno i presuppo
sti in nome dei quali il Pei ha 
deciso di impegnarsi diretta
mente». 

Un'altra riflessione comin
cia a farsi strada. Il repubbli
cano Giorgio La Malfa la met
te così: «Il governo ha davanti 
a se tutti i problemi aperti del 
deficit pubblico e non ha più 
scuse o paraventi per nascon
dere la sua eventuale ineffi
cienza». E il de Arnaldo Forla-
ni stila un elenco di cose che 
«la gente realmente chiede: 
funzionamento dei servìzi, oc
cupazione, disciplina degli 
scioperi, lotta alla criminalità, 
moralità pubblica». Per il pre
sidente de, «il resto se non so
no chiacchiere poco ci man
ca». Il resto è quella «crisi del
la politica» su cui tanto si 
spende De Mita in questa vigi
lia congressuale della De. Il 
messaggio al segretario-presi
dente è anche più esplicito: «Il 
rinnovamento intemo dovrà 
misurarsi sulta validità del pro
gramma e sulla capacità di at
tuarlo». 

Ingrao crìtica 
Petruccioli 
che replica: 
è un equivoco 

«Nell'editoriale de l'Unità di oggi (ieri per chi legge, nd>) -
afferma Pietro Ingrao (nella foto) in una lettera al nostro 
giornale - Claudio Petruccioli a proposito delle decisioni 
della Camera sul voto palese scrive: "La gravità non sta in 
quel che alla fine è stato decìso sulle modalità di voto; 
grave, e molto, è il modo a cui sì è giunti a quella conclu
sione". Veramente - prosegue Ingrao - a me sembrava 
che il nostro gruppo parlamentare abbia considerato grave 
anche il metodo finale dì votazione. In ogni modo dissento 
da Petruccioli: e continuo a ritenere grave (e non poco) 
anche la modalità di voto», «lo invece - replica Petruccioli 
- sono completamente d'accordo con Ingrao. E non è un 
paradosso. La frase contenuta nel mìo articolo intendeva 
dire esattamente che la nostra critica più pesante riguarda 
tanto ciò che è stato decìso sulle modalità dì voto (cioè la 
nuova regolamentazione del voto palese e del voto segre
to) quanto l'iter attraverso cui si è giunti a quella conclusio
ne, un iter segnato, come ho scritto, dalla "pervicace vo
lontà di chiudere tutto dentro il bunker della maggioranza 
governativa". Non pensavo, dato anche il contesto, che 
potesse nascere una interpretazione diversa, quale quella 
tratta dal compagno Ingrao. Ma, visto che ciò è avvenuto -
conclude Petruccioli - non posso che attribuirlo a un difet
to di chiarezza da parte mia e ringrazio quindi Ingrao che 
mi fornisce l'occasione per eliminare ogni possibile equi
voco». 

Camera, il Pr 
condivide 
l'iniziativa 
del Pei 
sulle procedure 

Il presidente dei deputati 
radicali della Camera, Giu
seppe Calderìsi, ha inviato 
una lettera al capogruppo 
del Pei a Montecitorio, Re
nato Zangheri, per far sape
re che condivide l'iniziativa 
comunista tendente a otte
nere una modifica di quelle 

procedure, inserite nell'81 nel regolamento della Camera, 
che hanno consentito giovedì scorso alla maggioranza di 
votare in blocco tutte le nuove norme sulla riduzione del 
voto segreto. Calderìsi afferma che i radicali «fin dall'81 
avevano paventato il rìschio che tali procedure potessero 
un giorno essere adoperate contro minoranze ben più 
consistenti di quella del Pr>. 

Protesta Olp 
per rincontro 
radicale 
a Gerusalemme 

La decisione del Partito ra
dicale di riunire a Gerusa
lemme dal 21 al 25 ottobre 
il proprio Consiglio federa
le è stata duramente critica
ta dal rappresentante a Ro
ma dell'Olp (Organizzazio
ne per la liberazione della 

Palestina), Nemer Hammad. Questa scelta, dice Hammad, 
•non si può comprendere, se non come gesto di sostegno 
del Partito radicale alla politica repressiva del governo 
d'occupazione israeliano, un sostegno all'azione delle 
truppe d'occupazione e agli assassini! quotidiani di bambi
ni palestinesi compiuti dai soldati israeliani nel territori 
palestinesi occupati. 

Regione Puglia, 
il Pd denuncia 
manovre per il 
nuovo presidente 

•Alla Regione da un mese e 
mezzo c e un vuoto riempi
to da un chiacchiericcio 
sulla sostituzione del presi
dente della giunta regiona* 
le che non fa onore né al 
partito che lo alimenta, la 

^ ^ " ^ " ^ ^ ^ ^ " • • ^ ™ De, né alla istituzione: lo ha 
affermato ieri il segretario del Pei pugliese, Mario Santosta-
si, illustrando un documento del Comitato direttivo e del 
gruppo regionale comunista. In questa situazione, 2 stato 
sottolineato, la giunta dimissionaria in carica per l'ordina
ria amministrazione ha affrontato questioni rilevanti come 
l'emergenza idrica, il terzo piano di attuazione dell'inter
vento straordinario nel Mezzogiorno, gli interventi Fio e la 
questione Manfredonia. 

Altissimo (PIÌ): L'introduzione dello scruti-

H .—t . « i l . . . nl° palese in Parlamento 

VOTO palese .toglie a De e Psi l'alibi per 
tOOlie Un alibi n o n realizzare i programmi 

X , "A i d i governo: non ci saranno 
a UC e " S I più colpevoli anonimi.: lo 
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ha affermato il segretario 
™ " ^ ^ ^ » ™ ^ ^ ^ ™ » del Partito liberale, Renato 
Altissimo, concludendo ieri a Napoli i lavori della confe
renza nazionale del Plì. La •sfidai, da portare ai democri
stiani e ai socialisti, ha aggiunto Altissimo, è ora quella 
delle modernizzazioni, «tagliando, col voto palese, i cor
doni ombelicali della clientela e dell'assistenzialismo.. La 
conferenza nazionale ha confermato la convergenza fra 
tutte le componenti inteme del partito, fatta eccezione per 
quella di Raffaele Costa. 

GIUSEPPE BIANCHI 

Un de sindaco col pentapartito 

A Trieste il Psi 
ora «scarica» il Melone 

SILVANO GOHUPPI 

M TRIESTE. Per la prima vol
ta dopo dieci anni la Lista per 
Trieste rimane fuori dalla por
ta dei due maggiori enti locali. 
Questo il fatto di maggior rilie
vo scaturito dall'accordo di 
pentapartito che l'altra notte 
ha portato alla elezione a sin
daco dì Trieste del democri
stiano Franco Richetti, che ha 
avuto 31 voti su 50 votanti. A 
suo favore, oltre ai cinque par
titi. si è espresso anche il rap
presentante della Unione Slo
vena, che era stata esclusa 
dalle trattative e dall'accordo 
per una pregiudiziale sociali
sta. I comunisti hanno fatto 
blocco sul capogruppo Pessa-
to, i rappresentanti della «Li
sta» sono usciti dall'aula pri
ma del voto, schede bianche 
da parte dei verdi, nulle quelle 
dei missini. 

Ad oltre cento giorni dalle 
elezioni di giugno la città ha 
quindi nuovamente un sinda
co (Richetti lo era già stato dal 
settembre '83 al maggio '86), 
ma i cinque sono ancora alla 
ricerca dì una maggioranza. Il 
consigliere della Unione Slo
vena ha infatti votalo «ad per-

sonam» senza sentirsi legato 
alla coalizione. Per approvare 
ì bilanci sono necessari 31 vo
ti mentre Richetti può contare 
solo su 30 consiglieri. 

La Lista per Trieste è stata 
messa da parte dagli «irriducì
bili» socialisti, come ha detto 
l'ex vice sindaco Seghene, 
perchè «abbiamo dovuto fare 
ì conti con i numeri e la De ha 
18 consiglieri» (contro i soli 9 
degli autonomisti, ndr). L'av
vocato Cecovini ed ì suoi però 
non passano all'opposizione, 
rimangono alla finestra per 
decidere «di volta in volta». 
Accusano l'ex alleato del ga
rofano di «tradimento», ma 
sperano dì poter essere ripe
scati; come auspica il capo
gruppo socialista Perelli, men
tre per il de Tomiza il pro
gramma della coalizione è «a 
sei» essendo stato elaborato 
con il contributo dei «meloni». 

Il Psi ha rinunciato ad avere 
il sindaco ma in compenso ot
tiene sei assessori comunali 
(tanti quanti la De con 11 dop
pio dei consiglieri) mentre tre 
posti andranno ai partiti mino

ri nella elezione della giunta 
prevista per il 25 ottobre -
con la presidenza della Pro
vincia e quella Usi. Per il 31 
gennaio '91 aì vertici di Co
mune e Provincia è prevista 
una staffetta tra De e Psi, Con 
l'elezione di Richetti la De raf
forza il suo monopolio negli 
enti locali del Friuli-Venezia 
Giulia dove detiene l'85% dei 
sindaci. 

Il dibattito che ha precedu
to l'elezione del sindaco è sta
to lungo ma sì è sorvolato 
spesso sui problemi delta cit
ta, cercando di mascherare 
fallimenti e degrado dietro il 
facile e comodo paravento 
degli accordi di Osìmo tra Ita
lia e Jugoslavia, insìstendo su 
una lìnea polìtica di chiusura 
municipalistica. Tanto che alla 
neo-eletta consìlìera comuni
sta slovena Anna Maria Kalc -
prima con una gazzarra dei 
missini, poi con il «rispetto 
delle norme» di Richetti che 
presiedeva - è stato impedito 
di pronunciare brevi parole 
nella sua madrelingua. Anna 
Maria Kalc ha poi svolto il suo 
intervento in italiano affron
tando i problemi della tutela 
globale della minoranza slo
vena. 

l'Unità 
Domenica 
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